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L’aiutare il pros-
simo non è certo 
un’invenzione dei 
nostri tempi, for-
se questo con-
cetto è nato con 
l’uomo stesso 
quando esso si è 
trovato di fronte 
ad un suo simile 
in stato di diffi-
coltà.  Concetti 
come filantro-
pia, carità, soli-
darietà, mutuo 
soccorso, seppur 
con forme di re-

alizzazione diverse, si fondano  di uno stesso principio:  condividere ed alleviare uno stato di 
sofferenza o di difficoltà; tutte le grandi religioni contengono questo concetto, il cristianesimo e 
l’ebraismo come forma di giustizia e di amore verso il prossimo, per il buddismo la compassione 
è una virtù fondamentale se esplicitata in modo attivo, per l’islam la carità è un obbligo per ogni 
musulmano.
Anche allontanandoci dal mondo religioso non mancano figure di filantropi che ,spesso silenzio-
samente, si sono  prodigati per il bene altrui, dai primi dell’ottocento fino alla metà del novecento 
molti benefattori  hanno dato impulso all’istruzione finanziando scuole professionali che potesse-
ro dare un futuro ai ragazzi economicamente svantaggiati.
Ai nostri giorni molte personalità ben conosciute per l’ammontare del loro patrimonio dedicano 
una parte dei loro proventi alla beneficenza, il più munifico ha elargito a questo scopo 27 miliardi 
di dollari negli ultimi anni.
Il concetto moderno  di volontariato invece è abbastanza recente, nasce intorno agli anni settanta 
ed è riferito ad associazioni al cui interno gli associati operano a titolo gratuito e senza alcun 
obbligo contrattuale, questa partecipazione non può in alcun modo dare diritto ad alcuna forma 
di ritorno materiale.
Lo scopo principale e quello di produrre servizi di carattere sociale rivolti a  persone esterne alla 
associazione stessa, deve avere carattere di pubblica utilità ed avere nelle proprie forme attuative un 
ampio spessore solidaristico.
In un convegno della Caritas verso la fine degli anni settanta viene definito per la prima volta in 
concetto di volontario: il volontario è un cittadino che adempiuti i suoi doveri di Stato ( famiglia, 
professione ecc.) pone se stesso a gratuita disposizione della comunità;  non dimentichiamo però 
che già la Costituzione italiana aveva gettato un seme con l’art.118 c. 4: “Stato, Regioni, Città me-
tropolitane, Province e Comuni favoriscono l’autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per 
lo svolgimento di attività di interesse generale”.
In questi ultimi anni prende forma il concetto di  terzo settore che possiamo rintracciare nella leg-
ge delega 106/2016: per terzo settore si intende il complesso degli enti privati costituiti con finalità 
civiche, solidaristiche e di utilità sociale che, senza scopo di lucro, promuovono e realizzano attività 
d’interesse generale, mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione 
e scambio di beni e servizi, in coerenza con le finalità stabilite nei rispettivi statuti o atti costitutivi. 
A parte queste gocce di storia ciò che veramente ci muove è il cuore di tutti i nostri volontari e 
benefattori che, trasversalmente a tutte le norme che sono state scritte in questi anni, riescono ad 
alleviare la sofferenza di chi è svantaggiato e che costituiscono quello che io chiamo il “ motore 
della solidarietà”.

Sergio Boccella
Presidente di Padova Ospitale e Help for Life
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CARISSIMI AMICI, 

VOLETE CORRERE O CAMMINARE CON NOI  

PER RIDARE UN SORRISO AI BAMBINI DEL KENYA? 

SIAMO CERTI DI SI’! 

ECCO LE INDICAZIONI PER PARTECIPARE ALLA 

PADOVA MARATHON 2019 

che si terrà  

DOMENICA 28 APRILE 

In Prato della Valle: 

1. Per gli atleti che partecipano abitualmente a maratone o mezze 
maratone, segnaliamo di seguito il link per l’iscrizione: 

https://shop.endu.net/edit/45861 

2. Per tutti gli altri: ragazzi/e, mamme e papà, nonni, amici, 
bambini, ci sono le Stracittadinedi 10, 5, o 1 km, anche solo per 
poter dire “c’ero anch’io”,  

 
telefonateci in segreteria allo 049/8213256 

o scriveteci a helpforlife@aopd.veneto.it 
 
con l’iscrizione - € 10,00 - avrete maglia tecnica, pettorale, 
sacca e la felicità di aver fatto del bene ! 

VI ASPETTIAMO! 

Grazie a tutti! 
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I progetti di Padova Ospitale

PADOVA OSPITALE PER CRESCERE INSIEME
Grazie “Crescere Insieme”

ANGELI DELLA SOLIDARIETÀ
Cari “Angeli” Cos’è per me il progetto 

“Crescere Insieme”

Dopo qualche mese che frequentavo Padova Ospitale come 
volontaria, Elena Benazzato, Responsabile del Progetto “Pa-
dova Ospitale per Crescere Insieme”, mi chiese se volevo 
entrare nel suo gruppo per seguire ragazzi in età scolare, 
le cui famiglie sono in difficoltà per molteplici motivi an-
che economici. Subito risposi ad Elena che dovevo pensar-
ci, non avendo esperienza d’insegnamento e nemmeno una 
base di studio pedagogico per poter meglio comprendere le 
difficoltà psicologiche di questi ragazzi. Elena m’incoraggiò 
dicendomi che tutte possiamo essere utili, l’importante è 
trasmettere a questi ragazzi l’amore che come mamme sap-
piamo dare. Questo servirà loro per avere più fiducia in loro 
stessi e le loro famiglie si sentiranno accompagnate nel loro 
importante e difficile impegno.
Cominciai la mia esperienza con una ragazzina di 10 anni 
che viveva con la mamma e il fratellino di 3 anni; la mamma 
con un passato difficile, non aveva lavoro se non per brevi 
periodi.
Come per tutte le nuove esperienze, anche questo inizio non 
è stato semplice; la ragazzina era dolce, educata, brava a 
scuola, ma tanto riservata, una riservatezza “strana”.  Co-
minciai a frequentarla più spesso, anche fuori dal suo am-
biente familiare, notando purtroppo solo lievi miglioramenti.
Dopo circa due anni di frequentazione cominciarono i primi 
problemi: comportamenti strani nei riguardi della mamma 
e poca tolleranza nei confronti del fratellino. Questo com-
portamento inizialmente lo attribuivo all’età adolescenziale, 

Anch’io, da un po’ di tempo, sono tra gli assistiti dell’Asso-
ciazione “Padova Ospitale Onlus”.
Certo, avrei preferito non ricorrere ad un aiuto esterno, ma 
sono fiera di aver conosciuto persone squisite come voi, 
cari volontari di “Angeli della Solidarietà”.
La passione con cui vivete il vostro servizio risplende nei 
vostri occhi, sempre pronti ad accendersi ogni volta che ci 
vediamo.
Grazie a voi ho ritrovato passi che credevo dimenticati, ciò 
che dà senso e pienezza ad una vita.
La costante tensione agli altri, la capacità di accettare e di 
ascoltare tutti senza cadere nel trabocchetto del giudizio, 
il vigore nel far parte di qualcosa che travolge ogni egoi-
smo personale e lo spirito di pura gratuità, che tanto con-
trastano con un certo modo di vivere del mondo, restano la 

In poche parole Il progetto “Crescere Insieme” è l’aiuto 
che mi è stato concesso per realizzare i miei sogni.
Grazie a Padova Ospitale ho potuto fare quello che da 
solo non sarei riuscito a raggiungere a causa dei miei 
problemi economici e materiali. Ma non si tratta solo 
di soldi, ma di ben altro. Le persone che hanno deciso 
caritatevolmente di prendersi cura di me, sin dal primo 
giorno si sono sempre dimostrate gentili e disponibili, e 
lo sono tutt’ora. Faccio parte di Padova Ospitale da tre 
anni e in questo periodo la sua equipe è sempre stata 
disponibile nell’ascoltarmi, nel darmi dei consigli e cerca 
sempre di fare in modo che le cose vadano al meglio. 
Questo vale per le mie tutor tanto quanto per tutti co-
loro che quotidianamente lavorano in associazione e si 
impegnano per mandare avanti questo progetto.
Ho sempre trovato nell’associazione tanta umanità, spi-
rito di collaborazione e la voglia di aiutarsi a vicenda 
tanto da vederla come una grande famiglia allargata. 
Il primo giorno infatti che conobbi una piccola parte 
dell’equipe del progetto, capii subito che si trattava di 
qualcosa di estremamente importante; di una possibilità 
per quelli come me che non hanno la disponibilità di 
studiare, ma che lo desiderano molto, per poi un giorno 
raggiungere i loro obbiettivi. All’associazione non potrò 
mai essere grato abbastanza per questa possibilità che 
mi è stata data, una cosa che per molti potrà sembrare 
banale e scontata ma che per me non lo è.
		  Matteo

testimonianza più bella del vostro operato.
In voi c’è quindi, il desiderio di uscire da schemi indivi-
dualistici per aprire il cuore alla collettività intera amata 
concretamente nel volto di chi è nel bisogno.
Davvero conoscete il “manto della carità” con cui coprire 
i limiti altrui.
Complimenti! Così facendo siete “volati in alto”, ben al di 
sopra dell’effimero quotidiano e di tante banalità della vita 
che spengono ogni slancio dell’anima.
Gesti di enorme significato per chi sa leggervi dentro.
Grazie, cari “Angeli”, per il bene ricevuto e per avermi inse-
gnato che “Amare il Prossimo” è veramente l’unico ideale 
per cui vale la pena giocarsi la vita e che solo in questo 
amore l’uomo ritrova se stesso.

Un’assistita 

ma per me era doloroso assistere passivamente, senza poter 
intervenire per non alimentare ulteriori preoccupazioni.
Arrivò l’estate, la nonna materna si portò la nipotina in va-
canza… e da quella vacanza la ragazzina non tornò più dalla 
sua famiglia.  Fu un colpo duro per la mamma e ancor di 
più per il fratellino, che nel frattempo cominciò a frequen-
tare la scuola elementare.  Per lui fu la salvezza perché, 
frequentando i compagni a scuola e in palestra, sembrava 
dimenticare, (almeno così noi adulti pensiamo), i problemi 
che doveva affrontare a casa.
Tutto questo mi fece capire che dovevo aiutarli.
Il ragazzino, bravo a scuola, cominciò a legare con i compa-

gni di scuola e il rafforzarsi dei rapporti lo aiutò a superare 
i momenti tristi che purtroppo doveva affrontare nell’am-
biente familiare.
La mamma ringrazia sempre me e il gruppo “Crescere Insie-
me”, perché con le sue difficoltà economiche non avrebbe 
mai potuto sostenere le spese sia per la scuola che per l’atti-
vità sportiva che hanno permesso al figlio di integrarsi.
A me, questa esperienza ha fatto conoscere l’esistenza di 
realtà diverse dalla mia e di come leggere e informarsi attra-
verso i media non sia paragonabile all’incontro e alla cono-
scenza diretta di tali situazioni e soprattutto delle persone 
che le vivono. 
Oggi mi sento più sensibile e la carica che sento dentro di 
me mi fa dire: “Devo aiutare”.
Per me è una gioia incontrare questa famiglia e in partico-
lare questo ragazzino. E’ bello scoprire che mi stava aspet-
tando per giocare con me con i suoi giochi di società..…”Io 
come faccio a dirgli di no?”, “Non posso!”
Grazie “Crescere Insieme” perché contieni un insegnamento 
per tutti. 
	 Gabriella Grigoletto
	 Volontaria
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CHARITY SHOP
La nuova Presidente si presenta
Mi presento: sono Luisa, la neo eletta Presidente del Chari-
ty,  e sostituisco Vittoria fondatrice con il Dott. Chiarelli del 
Charity Shop di Padova.
Sei  anni fa quando una mia cara amica mi chiese di colla-
borare come volontaria ero molto scettica.
Avevo da poco terminato la mia attività lavorativa dopo 42 
anni e stavo riprendendo in mano la mia vita, sperando di 
fare tante di quelle cose che non avevo potuto fare prima.
La proposta però mi è sembrata stimolante, sia per fare qual-
cosa per gli altri, sia perché l’attività da svolgere era simile a 
quella seguita nell’ambito lavorativo e quindi accettai.
Iniziai il mio percorso prima mezza giornata alla settimana, 
poi sono diventate due fisse più qualche sostituzione  e gli 
anni sono passati.
Quando qualche tempo fa’Vittoria, attuale nostra  Vice Pre-
sidente, mi propose di  prendere in considerazione la possi-
bilità di essere nominata Presidente, d’istinto risposi di NO, 
lo ritenevo un ruolo  troppo importante e impegnativo.
Ma Vittoria ha saputo giocare bene le sue carte, lavorando 
di fino  tra i miei NO e  dubbi nell’accettare, finché ho cedu-
to alla sua proposta.
Nel maggio scorso c’e’ stata la nomina. In questi primi mesi 
non nego di aver incontrato delle difficoltà,ma con l’aiuto  

della cara Vittoria, della segretaria Wally e delle volontarie 
che mi hanno dato fiducia, stiamo creando un buon team, 
che assieme contribuirà a far proseguire il buon andamento 
del Charity,per avere sempre maggior risultati. 
Per chi non lo sapesse ricordo che al Charity Shop vengo-
no raccolti materiali vari che, dopo attenta valutazione da 
parte di un gruppo specifico di volontarie, vengono proposti 
nelle nostre sedi di Via Marzolo e Piazza Caduti della Resi-
stenza dove prestano il loro servizio le nostre volontarie, che 
oramai sono arrivate ad essere 50.
Purtroppo nel nostro ambito scarseggiano i maschi, ce ne 
sono soltanto 2 e ne avremmo un gran bisogno.
Ovviamente tutto quello che riusciamo a raccogliere lo tra-
sferiamo a Padova Ospitale per contribuire a sostenerne i 
progetti.
Un grazie a Vittoria che ha creduto in me, al Dott. Chiarelli e 
al nostro Presidente Sergio Boccella per la fiducia che hanno 
riposto nella mia persona.
Un pensiero particolare a tutte le nostre volontarie che ogni 
giorno si prodigano per il buon andamento del Charity.

Luisa Bettella
Volontaria

Un saluto ad Elvira
“Cari amici Elvira, volontaria di Padova Ospitale, non è 
più tra noi. La sua improvvisa e prematura scomparsa ha 
lasciati tutti inebetiti. A noi mancherà tantissimo perchè, 
nonostante fosse una donna di poche parole e molto riser-
vata, quando parlava dei “nostri”, ragazzi accolti in “Cre-
scere insieme”, era incredibilmente aperta alla comprensio-
ne e all’accoglienza. I suoi sorrisi lasciavano trapelare gran 
cuore e gran sensibilità. Sensibilità che esprimeva in cam-
po professionale e in altri campi culturali di ampio respiro. 
Insieme abbiamo frequentato lezioni di Storia dell’arte su 
Giotto a  Padova e abbiamo trovato lo spazio per discussioni 
e approfondimenti. Ci mancherai, un simbolico abbraccio.
	 Eufemia

Se per Padova Ospitale “il sorriso” è stato simbolo e identi-
tà per promuovere e sensibilizzare … i suoi occhi lucenti e 
sinceri sono stati, per noi tutte, l’animo della nostra missio-
ne di “Crescere Insieme”. Grazie Elvira per quello che ci hai 
donato”.
	 Daniela

---
Mi sarebbe tanto piaciuto esserti amica perché mi hai fatto 
capire che sei speciale.
	 Maria Cristina

---
Ti ho conosciuta poco...ma mi ha colpito subito la tua di-
screzione...la signorilità dei modi...l’essere una persona 

pratica senza fronzoli … Non sapevo nul-
la della tua vita privata, ma per istinto 
mi sei piaciuta da subito e volentieri ci 
scambiavamo qualche chiacchiera.
All’ultima riunione mi sono spontanea-
mente seduta vicino a te. Niente mi ha 
fatto presagire che non ci sarebbero stati 
altri incontri. Ci mancherai Elvira...ciao.
	 Francesca

---
Mai mi sarei aspettata di arrivare in uffi-
cio e sentire questa notizia, sono ancora 
incredula.
Mi dispiace tantissimo. Ricordo il turno 
trascorso insieme all’evento Maliparmì, 
una donna e “mamma” meravigliosa. 
	 Maria Gabriella

---

Un ricordo particolare di Elvira, che prepotente emerge dal-
la memoria, è il suo volto e in particolare il suo sguardo: 
“profondo, dolcissimo e timido nello stesso tempo”.
Si dice che “l’occhio è lo specchio dell’anima”, e l’anima di 
Elvira era limpida, rispettosa e riservata, mai sopra le righe 
anzi, non parlava mai di sé ma sempre pronta ad ascoltare 
gli altri, sempre pronta alle necessità altrui, ai quali offriva 
subito la sua disponibilità. 
Era un medico con la “M” maiuscola, e mai ha sbandierato 
la sua professione e per un piccolo problema, che casual-
mente ho raccontato, si è immediatamente prestata per 
aiutarmi a risolverlo, anche con una telefonata personale, 
fino alla sua soluzione.
La discrezione,  la riservatezza e la sua generosità erano le 
doti che la distinguevano, e … anche la sua dipartita è av-
venuta in silenzio e senza “rumore”. E’ stato il riflesso del 
suo stile.
	 Sofia

---
Elvira non ci ha lasciate, ma sarà sempre dove noi siamo e 
saremo.
	 Alessandra

Cara Elvy,la nostra amicizia dura, forse, da più di qua-
rant’anni. Cosa dire per ricordarti ?
I nostri ricordi sono quelli di una vita : l’Elba, le cene, le 
risate, le tristezze, le gioie, i lutti. Scorrono davanti ai miei 
occhi tanti episodi, tanti incontri.
Uno di questi incontri è anche Padova Ospitale e Crescere 
insieme. 
Anche qui sei stata un sostegno,una di noi, con noi e con  

i nostri ragazzi. Questa 
esperienza con te è stata 
un’altra perla della lun-
ga collana della nostra 
amicizia e, come tutte 
le perle di una collana, 
è importante perchè tie-
ne insieme tutte le altre.   
Ciao cara amica, sorella di 
sempre.
Serenella

---
Ciao Elvy! Mi mancherai!
	 Elena

Le tue amiche 
ti salutano
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I progetti di Help for Life in Etiopia e Kenya
VOCI DAL KENYA
Dicembre 2018 - La mia terza esperienza
Nuova  Missione di  Help for Life a North Kinangop.
Si tratta della mia terza esperienza, la terza volta che partia-
mo dalla fredda Italia, sempre nel periodo prenatalizio, per 
raggiungere le montagne del Kenya. Sono solita chiedere la 
settimana “di St. Ambrogio” poiché a Milano abbiamo un 
giorno di ferie e quindi posso chiedere meno giorni di assenza.
Ogni missione è una storia diversa. In ogni missione sono 
accompagnata da un team diverso, solo io sono l’elemento 
costante. Quest’anno decido di portare mia figlia Lara, 17 
anni, studente della IV liceo artistico a Milano, che desidera 
fare un’esperienza di vita, un contatto con i bambini rico-
verati a North Kinangop. Lei porta con sè la sua capacità 
artistica, oltre a materiali vari per proporre attività quoti-
diane e per arricchire gli spazi comuni del reparto.È pronta 
ad aiutare in qualsiasi campo. Vorrebbe anche assistere alla 
nascita di un bimbo, se possibile.
Ho l’onore di coinvolgere un noto collega chirurgo plasti-
co di Londra, di origini malesi, che ha enorme esperienza 
microchirurgica proprio degli arti, Mr TC Teo. Siamo vecchi 
amici, entrambi microchirurghi, quindi pronti ad offrire le 
nostre competenze anche se consapevoli delle difficoltà tec-
niche in una missione di montagna.
Circa 4 anni fa, sono stata la prima a proporre, eseguire e 
concludere con successo il primo lembo microchirurgico a 
North Kinangop, a cui sono seguite altre ricostruzioni mi-
crochirurgiche eseguite da altri colleghi in missioni diverse. 
La prima volta abbiamo portato i nostri strumenti, gli oc-
chialini, i fili micro e, con grande soddisfazione, abbiamo 
trovato ben due microscopi, portati e donati dall’Italia per 
gli interventi ORL e di oculistica. Vecchi ma funzionanti. 
Certo che ci siamo adattati, non eravamo certo nei nostri 
ospedali. Gli strumentisti, ovvero gli infermieri di sala opera-
toria, al momento in cui abbiamo spiegato che cosa avremo 
fatto, ci hanno guardato come se vedessero dei marziani. Era 
possibile trasferire una parte della coscia, con arteria e vena 
e ricostruire le mani distrutte da ustioni o traumi? Avrebbe 
funzionato questa chirurgia così lunga e complessa, in una 
sala operatoria non “abituata” a tale tipo di interventi?
Sono stati meravigliosi, hanno seguito tutto, hanno preso 

appunti e la prima domanda, 
il primo giorno postoperatorio, 
è stata: “Come sta il paziente 
operato ieri?”. Si tratta di un 
intervento complesso, un vero 
trapianto in cui il donatore e 
il ricevente sono la medesima 
persona. È un intervento per 
sempre. Vi è una fase di pre-
lievo, una fase di preparazione 
della zona ricevente, una fase 
di ischemia (tutto staccato) ed 
una fase di riperfusione, in cui 
riprende un flusso e quindi ri-
prende vita. Lo scopo è sempre 
di ricostruire e ridare la migliore 
funzione possibile e idealmente 
far riprendere una vita normale.
L’anno scorso, nella mia secon-
da missione, abbiamo cercato e siamo riusciti a salvare la 
gamba di Lucy, bellissima donna di 35 anni, vittima di un 
incidente stradale con fratture esposte di una gamba. Anche 
a lei abbiamo fatto un free flap, un lembo libero per coprire 
con il muscolo della schiena, la tibia e perone della gam-
ba. Dopo di noi, circa 40 gg dopo, un’altra missione italiana 
di ortopedici, ha fatto un intervento per trattare l’infezione 
ossea di Lucy. Siamo fieri di aver fatto un intervento di “Or-
toplastica”, sempre in missione.
Lei è stata una nostra grande conquista. Ha capito l’impe-
gno, il motivo per cui la giovane specializzanda padovana 
Regina, che era con me, si alzava la notte per controllare 
con il doppler, che il lembo fosse perfuso, che l’arteria e la 
vena funzionassero. Anche in questo caso, possiamo affer-
mare, di aver voluto offrire a Lucy, il meglio, quello che devi 
avere coraggio di proporre e poi fare anche in una missione 
umanitaria.
Ogni anno facciamo tutto il possibile in una settimana in-
tensissima e stavolta avevo come aiuto un giovane specia-
lizzando maschio, Luciano, che ha seguito anche nella setti-

La grande bellezza in kenya
La mia prima esperienza fuori dall’ Italia, da solo, per tre 
settimane in un ospedale nella montagna Keniota, l’unico 
medico bianco, almeno per la prima settimana, in un posto 
dove si parla inglese e swahili, ….beh non ero proprio sere-
nissimo prima di partire, ma sicuramente molto entusiasta e 
con tanta voglia di mettermi  in gioco per un progetto che 
reputavo, oggi ancor di più, molto valido perchè rappresenta 
quei valori che la medicina per me deve avere; curare i pa-
zienti nel miglior modo possibile a maggior ragione dove ce 
né di più bisogno senza distinzione. Sottolineo quest’aspetto 
perché in Kenya la sanità è privata e NKH rappresenta un ot-
timo compromesso garantendo un buon servizio accessibile 
anche all’utenza meno abbiente .
 Ebbene dopo un viaggio durato circa 18 ore , con 2 scali e 
3 ore di jeep sono arrivato in NKH accolto da Suor Fidelia, 
la major delle sister, (suore), donna pacata e molto gentile. 
Sono arrivato durante la giornata in cui si festeggiava l’o-
spedale e subito sono stato, stanco morto, immerso in un 
vortice di presentazioni, strette di mano e sorrisi . Che dire 
di NHK è una realtà veramente bella, ti ritrovi un ospedale 
ed una organizzazione all’avanguardia in un contesto che 
sicuramente non lo è; la struttura è organizzata molto bene; 
ogni mattina si fa il giro visite con Doctor Philip, un pilastro 
di NKH, chirurgo tuttofare over 70 anche se non sembra,che 
gestisce le sale operatorie , immerso in quei discorsi con i 
pazienti in Inglese frammisto al Swahili e tu sei li ad ascol-
tare cercando di capire quale patologia o quale volontà si 
ha per quel paziente; sin dal primo giorno tutto il personale 
è stato gentile cortese ed accogliente e questo mi ha dato 
sicuramente conforto e serenità ; 
A circa 100 metri dall’ingresso dell’ospedale  si trovano le 
guest house e la centrale di rifornimento di viveri ed acco-
glienza, la casa delle Sister, dove ci sono anche delle addette 

ai fornelli che cucinano dalle 7 del mattino alle 19 ininter-
rottamente e dove  si consumano i pasti in compagnia delle 
sister, i missionari e sempre presente il vero Boss/Leader del 
NKH , Don Sandro,  un uomo che ho ammirato  molto e 
da cui ho avuto modo di imparare altrettanto , colui che in 
questi ultimi 20 anni si è speso per questa realtà, persona 
saggia e lungimirante, che con la sua ironia, il suo tempe-
ramento e  la sua esperienza riesce a gestire brillantemente 
l’Ospedale e tutto il personale, cosa a mio avviso per nulla 
semplice,  impegnatosi negli anni a creare una realtà che 
conta 40 medici, circa 350 posti letto quasi tutte le specia-
lità chirurgiche e mediche. Questo è possibile anche grazie 
a questo continuo confronto e gemellaggio che Don Sandro 
ha con i vari progetti umanitari italiani, come quello avviato 
dalla Fondazione  Help for Life. 
Il tempo scorre velocemente a NKH, le giornate sono mol-
to intense, tra sala operatoria, giro visite, medicazioni, 

consulenze si passa 
dal breakfast delle 
8:00 al Dinner del-
le 19.30 e quindi 
alla tisana insieme 
ai compagni di av-
ventura delle 21:00 
nella guest house, 
preferibilmente con 
il caminetto acceso. 
Durante la settimana 
di sala operatoria ho 
avuto la fortuna ed il 
piacere di seguire il 
mio tutor, la Dotto-
ressa Garusi  accom-

pagnata da un altro Big plastic surgeon Mr.Tc Teo; oltre ad 
essersi dimostrate delle persone  umanamente molto dispo-
nibili ho imparato molto da loro e c’è stato sin dall’inizio 
un ottimo feeling. Abbiamo fatto molto nella settimana di 
interventi , più di quello che pensavo lavorando quasi tutti i 
giorni per oltre 14 ore, ma eravamo in  missione, c’era biso-
gno del nostro aiuto e noi eravamo li per quello.
Non sono un credente modello, sono rimasto piacevolmente 
sorpreso perché durante la mia permanenza capitava di pre-
gare insieme a Don Sandro e le sister prima di consumare i 
pasti, ogni domenica alle 8:00 ero a messa, avevo il piacere 
di assistere alla funzione e di stare con la gente del posto 
cantando  insieme a loro, tutto questo è nato in maniera 
spontanea anche perché credo che quando tocchi con mano 
ciò che l’amore, la determinazione la tenacia e perché no, la 
fede riescono a fare nasce un sentimento di rispetto ed am-
mirazione che nel mio caso  ha portato a riprendere quelle 
vecchie abitudini che avevo da bambino  e perse  nel corso 
degli anni.
Ah dimenticavo, nel tempo libero si ha modo di vedere: il 
modus vivendi della gente fuori dall’ospedale, di visitare 
qualche parco o anche solo passeggiando nei dintorni, di 
scoprire la bellezza ed il senso di gratificazione che si ha 
nel comunicare, giocare, abbracciare e scherzare con tutti 
questi bambini pieni di vita e festosi che ci sono in giro: è 
qualcosa di eccezionale. 
Caro Kenya sono venuto per cercare di dare il mio contri-
buto,  ma sicuramente ho ricevuto molto più di quello che 
potevo mai aspettarmi…è stato un arrivederci, puoi starne 
sicuro.
Seeyousoon!!

Luciano Mangiameli
Volontario

mana successiva il follow-up. 
Gli specializzandi di Chirurgia plastica sono la grande forza, 
sono loro che arrivano da soli prima di noi, che fanno le vi-
site, gli ambulatori, girano il reparto con il chirurgo generale 
locale Dr Philippe, che selezionano i casi, preparano le liste 
operatorie. Sono loro che mandano Whatsapp in Chirurgia 
plastica a Padova tutte le sere con i casi che vengono di-
scussi dal Prof. Bassetto con tutto il team nella riunione del 
mattino. Alla fine la sala operatoria di North Kinangop è di-
ventata la 5° sala operatoria della Chirurgia Plastica dell’A-
zienda Ospedaliera – Università di Padova, grazie ai mezzi 
informatici di cui oggi disponiamo.  
I casi che trattiamo, sono solo parte di un percorso che vor-
rebbe dare una continuità assistenziale. Cerchiamo di spie-
gare, di insegnare e capiamo che quello che facciamo viene 
considerato, dal paziente, un vero regalo. 
Siamo onorati di far parte di questo bellissimo progetto.
	

Cristina Garusi
	 Volontaria
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VOCI DALL’ETIOPIA
Qualche scatto rubato

La mia esperienza in Etiopia

“Come è andata? Come sono lì le cose? E’ davvero tutto 
come si racconta nei giornali e in televisione?”
Ecco alcune delle domande che mi hanno accolta al rientro 
in Italia, dopo l’esperienza di volontariato svolta in Etiopia, 
tramite la Fondazione Help for Life. 
Cercare di raccontare ai miei cari e agli amici l’esperienza 
vissuta presso la Clinica di Getche non è stato semplice: la 
brama di riuscire ad esprimere e a trasmettere al meglio la 
molteplicità di emozioni che mi hanno travolta è stata tale 

Quando seppi della possibilità di fare un’esperienza di vo-
lontariato tramite l’Associazione Padova Ospitale e la Fon-
dazione Help for Life all’inizio provai emozioni contrastanti.  
Da un lato ero molto contento di poter conoscere una nuova 
realtà di un diverso continente,  di poter vedere le condizioni 
e le esigenze di un popolo provato, dalle strutture arretrate 
e dalla dilagante povertà; dall’altro lato ero invece legger-
mente spaventato dall’importanza che questa missione di 
volontariato richiedeva. Mi spiego meglio: non sapevo bene 
come avrei potuto affrontare adeguatamente l’onore e l’o-
nere di dare al meglio il mio contributo. Era la mia prima 
esperienza di volontariato all’estero,dopotutto! 
Tutte queste paure però si dissolsero già con il primo im-
patto con l’Etiopia e con  la diocesi di Endibir. Mi si apri-
va davanti un mondo nuovo, che richiedeva solo impegno 
e buona volontà. Un mondo in condizioni molto disastrate 
e tragiche, dal punto di vista economico e di qualità della 
vita. Nel centro di cura dove io e i medici della missione 
prestavamo servizio vedevamo spesso casi di semplice incu-
ria igienica, che culminavano in infezioni e ascessi di vario 
genere. Io, che non avevo fatto studi medici o alcuna forma-
zione strettamente attinente, svolgevo la funzione di aiuto 
all’infermiera Adriana in ambulatorio.
Il primo impatto con il centro di cura francamente fu meno 
disastroso di come me lo ero figurato mentalmente: ovvia-
mente la vita condotta dalle suore era molto essenziale e 
spirituale, però c’era tutto il necessario per una vita dignito-

da generare inevitabilmente racconti variegati e carichi di 
immagini spesso confuse per chi si poneva all’ascolto. Perciò 
ho scelto di mostrare loro qualche scatto “rubato”, provando 
a descrivere in successione il percorso personale che mi sono 
trovata a compiere.
Al mio arrivo, ciò che mi ha colpita è stato il cambio re-
pentino di paesaggio dal quadro caotico di Addis Abeba al 
contesto abitativo discontinuo, immerso nella natura in cui 
si trova la clinica. La contemplazione del paesaggio è passa-

ta poi in secondo piano 
quando sono entrata in 
contatto con gli occhi e 
i sorrisi delle persone del 
posto, che hanno subito 
mostrato interesse nel 
fare la mia conoscenza. 
La mia breve trasferta 
è stata piacevolmente 
accompagnata dall’e-
sperienza sul campo 
della Dr.ssa Fernanda e 
dell’Infermiera Adriana,  
due compagne di viag-
gio che hanno saputo 
guidarmi nell’arco delle 
due settimane, facen-
domi sentire accolta sia 
come professionista che 
come persona. Lo stesso 
riscontro ho trovato da 

parte delle Sisters ospitanti, alle quali ho potuto riconosce-
re l’importante ruolo svolto in ambito sanitario e scolastico 
all’interno della comunità.
Inizialmente il mio interesse è stato quello di riuscire ad 
inquadrare la figura dell’Assistente Sanitario all’interno del 
progetto, cercando di capire in che modo tale professione 
potesse contribuire nell’ambito della prevenzione e dell’edu-
cazione alla salute. Durante i primi giorni ho quindi tentato 
di comprendere come fossero organizzati gli spazi dove gli 
operatori sanitari locali svolgevano le visite mediche di rou-
tine e quali strumenti e farmaci avessero a disposizione. Mi 
sono soffermata fin da subito sulla mancanza di acqua ac-
cessibile negli ambulatori per garantire la pulizia delle mani 
all’infermiere tra una visita/medicazione e l’altra, accortezza 
igienica difficilmente sostenibile anche per la scarsa dispo-
nibilità di soluzioni igienizzanti e di guanti monouso. Nono-
stante questa carenza, è stato interessante cogliere come 
gli operatori sanitari (volontari e non) sapessero in qualche 
modo garantire un servizio di cura di base.
Ho potuto osservare inoltre quanto l’esperienza lavorativa 

abbia permesso agli infermieri locali la costruzione di una 
sorta di “mappa mentale” delle malattie infettive presenti 
nel contesto abitativo circostante, rendendoli abili nel sa-
persi destreggiare tra i vari sintomi, spesso molto generici, 
espressi dai pazienti. 
Con il passare dei giorni, ho iniziato tuttavia a sentire la 
necessità di abbandonare il mio approccio puramente osser-
vativo e conoscitivo, lasciando spazio ad un coinvolgimen-
to più spontaneo ed emotivo, che mi ha portato a cogliere 
aspetti più profondi del significato di volontariato in sé. 
Ho avuto l’onore di assistere alla gioia della nascita, di con-
dividere la soddisfazione di vedere una ferita ben medicata e 
poi guarita, di vedere quanto piccoli gesti, come il vestire un 
bambino o il  condividere un biscotto, possano veramente 
rendere felice qualcuno. 
L’ostacolo della lingua ha reso difficile poter parlare con le 
persone, ma è stato allo stesso tempo uno stimolo nel cer-
care altre strategie comunicative per stabilire un contatto 

con loro; il saper prestar attenzione a ciò che un sorriso, uno 
sguardo, un cenno trasmettono è un’abilità che spesso si 
tende a tralasciare. 
Ho potuto essere testimone di quanto utili siano l’incontro e 
la condivisione esperienziale tra volontari e operatori locali 
e di quanto sia auspicabile sostenere iniziative di volonta-
riato ben strutturate e a lungo termine, come il progetto di 
Help for Life, per poter garantire continuità collaborativa tra 
professionisti di cultura diversa. 
Per concludere questa breve testimonianza, vorrei condivi-
dere un momento speciale che porterò sempre nel cuore: 
l’immagine di un gran “girotondo” che alcuni bambini della 
scuola accanto alla clinica hanno scelto di ballare e di in-
tonare insieme a me…in quell’istante ho sentito la bellezza 
e la forza che deriva dal semplice e puro atto dello stare 
insieme.
	 Fabiola Farronato
	 Volontaria
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Si prega di confermare la presenza entro lunedì 1 aprile, ore 12 
segreteria.depoli@senato.it - tel. 06 67062210
Le opinioni e i contenuti espressi nell'ambito dell'iniziativa sono nell'esclusiva responsabilità dei proponenti e dei 
relatori e non sono in alcun modo riconducibili al Senato della Repubblica o ad organi del Senato medesimo.  
L'accesso alla sala - con abbigliamento consono e, per gli uomini, obbligo di giacca e cravatta - è consentito fino 
al raggiungimento della capienza massima.

Su iniziativa del Senatore De Poli 
Siamo lieti di invitarLa

Martedì 2 aprile 2019 alle ore 11
Sala "Caduti di Nassirya"
presso il Senato della Repubblica

Piazza Madama, Roma 

alla conferenza stampa di presentazione del libro:

La foto del nonno

Sarà presente l’autore del libro
Prof. Angelo Chiarelli
scrittore e fondatore Padova Ospitale onlus 

Saluti istituzionali:

Antonio De Poli
Questore Anziano del Senato della Repubblica

Interviene:
Dott. Michele Caccamo
Scrittore, poeta  

HELP FOR LIFE
COME AIUTARCI CONCRETAMENTE

Conto corrente postale:
CCP n. 94497120 intestato a Help for Life Foundation

Bonifico bancario su conto corrente
Banca Intesa Sanpaolo
ag. Via Ospedale Civile Padova 
IBAN IT64Z0306912124100000002935
intestato a Help for Life Foundation
 

Assegno Bancario
intestato a Help for Life Foundation ed inviato a 
Help for Life Foundation c/o Azienda Ospedaliera di Padova  
Via Giustiniani, 2 – 35128 Padova

Firmare il modello della destinazione del 5 per mille
Inserire il codice fiscale della nostra Fondazione 
04182610289 

sa, scandita dalle preghiere e dal lavoro. Un grosso e lodevole impegno delle suore consiste-
va nella gestione della scuola primaria che fa parte del centro, dove insegnavano ai bambini 
i fondamenti della lettura, scrittura e della matematica. Bambini che grazie a questi piccoli 
grandi sforzi acquisiscono mezzi dignitosi per essere in grado un giorno di orientarsi verso 
una formazione che tanti loro coetanei e connazionali non si possono permettere, avendo 
così accesso a lavori migliori per dare una mano in casa.  La “vera” povertà dunque stava 
fuori dal centro e nelle strade, dove le persone vivevano nei tukul (abitazioni in legno fissate 
con il fango e con dei tetti di paglia) e si nutrivano principalmente di kocio, una pietanza 
derivata dalla corteccia di palma fatta marcire e poi essiccare.  Grande rilevanza in senso 
negativo ce l’ha purtroppo anche il ciat, una pianta che se masticata ha effetti sedativi in 
piccola misura; sostanzialmente una droga usata come le foglie di coca in Bolivia. 
Per quanto concerne il nostro lavoro di volontariato, dal canto mio non c’era molto tempo 
per essere spaesati poiché c’era sempre molto di cui occuparsi. Al centro di cura venivano 
persone di ogni età ed estrazione sociale, da anziani benestanti a giovani lavoratori, dalle 
giovanissime neomamme incinte (con relativa prole al seguito)alle signore più mature. Da 
sociologo ho potuto notare un’interessante abitudine nell’approccio alla malattia, sostan-
zialmente diverso da come lo potremmo intendere noi non africani: il momento dell’attesa 
della visita e quello delle ore successive vengono vissuti con fortissima coralità e parteci-
pazione. Mi spiego meglio: nella comunità etiope il paziente, gode sempre di un nutrito 
supporto di conoscenti e parenti che lo aiutano nelle pratiche burocratiche, gli tengono 
compagnia nei momenti di attesa, lo confortano se soffre. Naturalmente questo causava 
un certo “ingorgo” di gente, con la Clinica spesso affollata di gente.
 Fortunatamente però tutti i  volontari di Help for Life erano 
rodati e navigati per potere gestire al meglio e nei giusti 
tempi  la grande richiesta di servizi e anche la fatica veni-
va avvertita di meno , con un ritmo così incalzante; non si 
faceva in tempo a fare un’iniezione che subito avevi altre 4 
persone fuori ad aspettare il loro turno ( con relativo segui-
to di qualche parente e/o amico). 
Dopo queste ore di lavoro solitamente io e i medici del centro 
ci concedevamo una passeggiata nei dintorni, un po’ di tempo 
libero volto ad esplorare i meravigliosi paesaggi circostanti.
I giorni trascorrevano in questa armoniosa routine, fino al 
giorno della nostra partenza dal centro di Getche. L’addio 
non fu troppo triste, poiché sentivamo di esserci impegnati 
a fondo,  rimaneva solo un vago senso di rammarico per 

una situazione generale difficile dell’Etiopia. So soltanto che nel nostro piccolo potevamo 
ritenerci soddisfatti per essere stati d’aiuto.

Tommaso Bertoli
Volontario
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Eventi e iniziative di Padova Ospitale e Help for Life
VOLONTARIATO

SOTTO CASA
Padova Ospitale ha da sempre fondato la sua attività 
sulla collaborazione di tutti coloro che, in modo gra-
tuito, hanno messo a disposizione il loro tempo, entu-
siasmo e professionalità.
I progetti e gli eventi realizzati non sarebbero andati a 
buon fine senza il loro operoso contributo.
Contattaci perché abbiamo bisogno di te! 
Forse ne ha bisogno anche il tuo vicino di casa e tu 
non lo sai.
Padova Ospitale ti darà l’opportunità di renderti utile 
attraverso i suoi progetti di solidarietà.

Tel. 049/8213256
padova.ospitale@aopd.veneto.it

IMPORTANTE
Fateci avere il vostro indirizzo e-mail, per essere in-
seriti nella nostra mailing-list e ricevere periodica-
mente le comunicazioni dell’associazione e gli inviti 
agli eventi in programma!
Se desiderate  fare conoscere la nostra associazione 
ai vostri amici, inviateci un’email con il nome dell’a-
mico, un suo recapito telefonico e la sua mail.
Chi non volesse più ricevere il nostro Notiziario, e 
qualsiasi altra forma di comunicazione, può segna-
larlo alla segreteria per essere rimosso dal data base
Per informazioni, potete contattare la Segreteria  
al numero 0498213256, via mail 

padova.ospitale@aopd.veneto.it

INTESA SANPAOLO
A SERVIZIO 

DELLA SOLIDARIETÀ
Banca Intesa Sanpaolo supporta da tempo le nostre 
attività offrendo la possibilità di effettuare donazio-
ni a favore di Padova Ospitale, tramite gli sportelli 
bancomat, per un importo minimo di 5 euro.
E’ sufficiente selezionare “Avvia SMS, donazioni e 
assegni” nella prima schermata e “donazioni” nella 
seconda.
Le videate successive propongono tutte le organizza-
zioni alle quali è possibile inviare una donazione tra-
mite gli sportelli ATV del Gruppo, tra cui Padova Ospi-
tale.  Lo sportello rilascia uno scontrino valido come 
ricevuta per la detrazione fiscale.

NELLA MIA CITTÀ, PER LA MIA CITTÀ
Con un lascito a Padova Ospitale onlus
sarò per sempre vicino a chi ha bisogno

IO CI SARÒ
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Per saperne di più sulla 
nostra Campagna Lasciti

Per ricevere la nostra utile “Guida 
al testamento e ai lasciti testamen-
tari”, o per un colloquio riservato 
con la nostra Responsabile Lasci-
ti, è possibile chiamare il numero  
049 8213256 o scrivere una email 
all’indirizzo: 
padova.ospitale@aopd.veneto.it

Saremo felici di parlare con voi!

Un lascito testamentario, an-
che piccolo, è un gesto straor-
dinario per essere per sempre 
al fianco di chi ha bisogno, 
delle generazioni future della 
tua città. Ricordando nel tuo 
testamento Padova Ospitale 
onlus, l’Associazione che da 
quasi 20 anni realizza progetti 
socio-sanitari di accoglien-
za, assistenza e cura rivolti 
alle persone in difficoltà, po-
trai fare la differenza per la tua 
città e contribuirai a renderla 
davvero grande, modello di 
altruismo e ospitalità.

Logo Padova Ospitale
PANTONE CYAN 100%

Logo Fondazione Help for Life
NERO
PANTONE 485 c

Campagna patrocinata 
dal Consiglio Notarile 

di Padova

PROCESSIONE 
DEL SANTO

Unitevi a noi per l’annuale Processione 
del 13 Giugno che attraversa le strade 

del centro di Padova! 

Per info 0498213256

I BANCHETTI DI 
PADOVA OSPITALE 
E HELP FOR LIFE

Come ogni anno è ripresa l’attività dei tradizionali 
“banchetti” che i nostri volontari, con entusiasmo, 
disponibilità e fantasia organizzano per offrire i prodotti 
realizzati dalle nostre instancabili volontarie del “Laboratorio 
della Solidarietà” sfornando sempre nuove idee.

•	 Ci potete trovare da quest’anno  presso l’Ospedale di 
Piove di Sacco nei seguenti giorni:

	 19 aprile
•	 Presso l’Ospedale S. Antonio nelle seguenti date:
	 10  e 29 maggio e 5 giugno.
•	 Presso il Monoblocco dell’Azienda Ospedaliera nei 

giorni: 18 aprile, 9 e 30 maggio e 6 giugno.
•	 I banchetti riprenderanno dopo la pausa estiva  

all’Ospedale di Piove di Sacco nei giorni:
	 11 settembre, 9 e 23 ottobre.
•	 Presso l’Ospedale S. Antonio nelle date:
	 13 novembre, 6 e 18 dicembre.
•	 Mentre presso il Mono blocco dell’Azienda 
	 Ospedaliera di Padova:
	 12 settembre, 10 e 24 ottobre, 14 novembre, 
	 5 e 19 dicembre.

Non mancate a questi appuntamenti perché 
sono un occasione per conoscerci!

Spargete la voce e se volete “aiutarci ad 
aiutare” potete essere dei nostri.

Grazie fin d’ora! 

COME 
AIUTARCI 
CONCRETAMENTE
•	Conto Corrente Postale intestato a 
	 Padova Ospitale Onlus n. 13623350

•	Bonifico bancario su Intesa Sanpaolo 
	 ag. Via Ospedale Civile - Padova 
	 IBAN IT47I0306912124074000908687

•	Bonifico bancario su Banca Monte dei Paschi di 
Siena -  Ag. Via Cesarotti - Padova 

	 IBAN IT 64 C 01030 12197 000000505602

•	Lascito testamentario a favore di Padova Ospitale Onlus

•	Il tuo 5xmille a Padova Ospitale Onlus C.F. 92102510283

Le donazioni a Padova Ospitale sono fiscalmente deducibili 
dal reddito ai sensi e per gli effetti del T.U.I.R n.917/8.

La nostra Associazione ha da sempre fondato la sua attività 
sulla collaborazione di tutte quelle persone che in modo 
gratuito hanno voluto mettere a disposizione il loro tempo 
e la loro professionalità. I progetti e gli eventi realizzati non 
sarebbero andati a buon fine senza il loro operoso contributo.

Contattaci se vuoi far parte 
anche tu di Padova Ospitale!
Associazione 
Padova Ospitale onlus
Tel. 049 8213256
padova.ospitale@aopd.veneto.it
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padovaospitale.com

Mantieni il tuo 5 per mille nel nostro territorio permettendoci di portare avanti
attività a sostegno di persone in difficoltà vicino a te

PADOVA OSPITALE ONLUS | Via Giustiniani 2, Padova
Tel 049 8213256 | padova.ospitale@aopd.veneto.it | www.padovaospitale.it

Padova Ospitale da oltre 20 anni è impegnata nel territorio
nel sostenere le fasce più povere della popolazione con progetti
di accoglienza, sostegno e inclusione sociale.

5xmille
LASCIA IL 

NON TI COSTA
NULLA

tuo
Nella tua dichiarazione
dei redditi indica il codice
fiscale di PADOVA OSPITALE
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